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Con questo ultimo lavoro Iacopo Maccioni scrive la postfazione al
trittico di Tsvi, cui manca ancora – ed è 
  
in
fieri 
  
–
l’ultimo pannello. Animato da una sorta di 
  

furor 
  

creativo che è stato per lui quasi una ragion di vita in questi
ultimi anni, l’Autore ha bruciato le tappe consegnandoci l’ultimo
suo virtuosismo letterario: il saggio-romanzo. Perché l’incredibile
storia di questo misterioso zaino è al tempo stesso un saggio e un
romanzo.

  
Saggio perché attinge a una realtà oggettiva di orrori e non vi
si potrebbe apporre la classica avvertenza: “i fatti e le persone
raccontate sono puramente casuali”; romanzo perché il tessuto
narrativo è quello al quale l’Autore ci ha ormai abituato: teso,
nervoso, emergente da una sintassi che giustappone situazioni e
genera pensiero, veicolate da scelte lessicali sapienti che
illuminano la 
banalità del male! Ed è anche romanzo perché lo zaino del
titolo fa la sua comparsa a quasi due terzi dall’inizio della
narrazione, quando ormai la curiosità in merito è andata svanendo
di pagina in pagina. Ed è un magistrale colpo di scena che non può
non scuotere anche il lettore più smaliziato e dallo stomaco più
resistente, mettendolo brutalmente a contatto con astuzie ed
espedienti dettati dalla disperazione, ampiamente divulgati dalla
letteratura cronachistica fiorita sul Muro di Berlino! E
mostrandogli con cruda evidenza fino a che punto possa giungere la
bestia che da sempre alberga all’interno dell’essere umano, uomo o
donna che sia!
  
Il libro procede con un ritmo incalzante e inesorabile che non
ammette l’interruzione della lettura perché in ogni pagina c’è
almeno una frase che si imprime nella memoria e apre a successivi
sviluppi, come un sogno o una visione dove una serie di porte
chiuse immette in una fuga di celle cupe e opprimenti. 
  
Partendo dal classico espediente del manoscritto fortunosamente
ritrovato – in questo caso nella custodia di una vecchia macchina
da scrivere –, l’Autore riesce perfettamente nell’intento
dichiarato di “provocare la riflessione sulle nefandezze, sui
crimini che siamo stati capaci di compiere”, unico mezzo utile a
“rinforzare la nostra ragione” ponendosi come “unico baluardo
capace di tenere a bada il pensiero e impedirgli di concepire il
male come una necessità”.
  
Epperò cose agghiaccianti e personaggi femminili di cui è nota
la mostruosa ferocia sono raccontati nello svolgersi degli episodi
di una vita normale, nella legittima ricerca di un lavoro, nel
raggiungimento di una sistemazione soddisfacente, nelle chiacchiere
e nella complicità fra colleghe, nel fluttuare di quelle che
sembrano leggiadre farfalle e si rivelano con sapiente gradualità
immonde iene! 
  
E nemmeno manca la rivelazione della vera natura della
misteriosa coppia che offre ospitalità alla principale attrice del
dramma, volta a difendere a tutti i costi e contro ogni evidenza
l’amica e collega, con argomentazioni che suonano oltraggiose
all’orecchio del lettore che sa un poco di storia e conosce fatti e
persone e sa chi sia veramente “Helmine Brandt, coniugata
Reyes”!
  
Nell’ultima parte del libro l’andamento romanzato cade
bruscamente, cedendo il posto a una nuda e agghiacciante rassegna
di processi e di vicende giudiziarie che impongono ancora una volta
la salutare meditazione sul momento più buio di quello che è stato
chiamato secolo breve e forse dell’intera storia universale.


  

    


  



  

Claudio Santori 
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Nel mio viaggio in Polonia del 2016, alla ricerca dei luoghi dove
Tsvi – protagonista di 
  

Occhi di marrone
  
 e
di 
  

Colophon
  
 –
ha trascorso parte della sua fanciullezza, ho incontrato numerose
storie delle quali varrebbe sicuramente la pena parlare.
  
[1]

  
Sono episodi tristi, raccapriccianti, dolorosi, ma da non
perdere, da non abbandonare all’oblio, bensì da affidare alla
memoria delle generazioni future, affinché l’umanità serbi nel
cuore gli oltraggi inauditi subiti da milioni di uomini, donne,
bambini, bambine, ragazze, ragazzi: tutti quanti assieme nella
nostra civilissima Europa e in un arco temporale brevissimo. Una
manciata di anni per contare i quali avanzano le dita di una mano.
A milioni di umani è stata tolta la vita dopo torture, lacerazioni,
deprivazioni materiali e spirituali, condizionamenti psicologici e
morali. 
  
Provocare – attraverso la letteratura, la cinematografia, il
teatro, la pittura, la musica o con qualsiasi altro linguaggio – la
riflessione sulle nefandezze, sui crimini che siamo stati capaci di
compiere può essere il mezzo per rinforzare la nostra ragione:
unico baluardo capace di tenere a bada il pensiero e impedirgli di
concepire il male come una necessità. Accendere così alla ragione
quel valore morale redatto nella Regola aurea, altrimenti nota come
Etica della reciprocità: “Fai agli altri quello che vorresti fosse
fatto a te”. Libertà e uguaglianza, elementi cardine dell’Etica,
non possono, come insegna il filosofo russo Pëtr Kropotkin,
appartenere a una qualsiasi ideologia poiché sono dell’uomo e
integrati a lui come primaria essenza in quanto l’Etica naturale è
l’unico mezzo per la sua sopravvivenza.
[2]
  
Tutte le sciagure ideate dall’uomo hanno avuto alla base della
loro teorizzazione proprio l’illusione dell’ineluttabilità,
dell’inevitabilità, dell’esigenza di compierle. Far soffrire
qualcuno è accettabile se serve per poter star bene in molti. È con
questa idea che si è sempre assolto, perdonato e consolato. È con
questa idea che ha sopportato tutti i genocidi provocati. Nessuno
escluso. 
  
Molti episodi dei nostri giorni, dei quali siamo tutti a
conoscenza, testimoniano purtroppo, quanto quest’operazione di
rafforzamento del pensiero sia urgente a causa del ripetersi
costante degli inauditi comportamenti del passato. 
  
Tra le tante tragedie incontrate, ho scelto di dare spazio a una
storia che il caso ha voluto consegnarmi già confezionata, con una
propria architettura narrativa, con una struttura definitiva nella
sua conformazione complessiva. Una storia che, come spiegherò tra
poco, non ha avuto bisogno né della mia immaginazione né del mio
impegno narrativo. 
  
Ho sempre avuto, fin da piccolo, la mania di conservare oggetti
e, in particolare, la passione per tutti quelli che altri hanno
creato, elaborato, amato, curato, utilizzato, posseduto prima di
me. Così oggi, nonostante le numerose visite dei ladri, mi ritrovo
la casa con pareti piene di orologi appesi, cassetti stracolmi di
penne, scatole stipate di ceramiche che non ricordo neppure più di
possedere, cocci raccattati abbandonati nelle strade di
innumerevoli siti archeologici in Egitto, in Grecia, in Italia.

  
Nonostante non abbia più spazio dove sistemare checchessia, se
mi capita qualcosa di intrigante, tratto il prezzo – neppure più di
tanto – e compro. Non è una mania come qualcuno potrebbe pensare,
no, è solo il piacere di indovinare, su ciascuno di questi segni
arrivati a noi da esperienze precedenti, la storia della loro vita
e di quella di chi li ha posseduti.
  
Di macchine da scrivere ne possedevo soltanto tre: una Olympus
anni Settanta perfetta, e due Olivetti in buone condizioni: la
pluripremiata Lettera 22, colore verde, primi anni Cinquanta, e la
sua erede diretta, la Lettera 32 rossa, del decennio successivo.
Entrambe del designer e architetto Marcello Nizzoli.
  
Durante il viaggio di ritorno in Italia, per spezzare la
monotonia della guida, ho fatto delle soste. Una di queste, in
Austria, per visitare, a Vienna, la Haus der Music. Così poche ore
dopo – e questa volta in pieno centro – in un negozio di
cianfrusaglie ho notato un bauletto nero a forma di scatola. Si
intuiva fosse il contenitore di una macchina da scrivere. La
valigetta realizzata per contenerle ha la caratteristica di avere
un piano inferiore di un paio di centimetri, sul quale è ancorata
la macchina stessa e un coperchio di una quindicina completamente
smontabile per consentire di usarla senza altre manovre. Cambiano i
modelli ma la struttura della custodia è grossomodo sempre la
stessa. 
  
Al manico erano attaccate due chiavi. Facendo scorrere il lieve
spessore presente nella zona della serratura, il meccanismo si è
aperto immediatamente senza resistenze. Ai miei occhi si è così
presentata una M2 in eccellenti condizioni. Aveva, è vero, il tasto
spaziatore diviso a metà, con una delle due parti, la sinistra, più
alta, che inequivocabilmente dimostrava, senza ombra di dubbio, la
piegatura della leva che la sorregge, ma a questo non ho dato peso.
In certi casi se ci si sofferma troppo sui particolari si finisce
per lasciare quanto considerato in negozio. 
  
Ho cercato invece il cartoncino con il prezzo, ho provato a
muovere i tasti per controllare che il meccanismo cinematico fosse
in ordine e ho richiuso il tutto rapidamente per riscontrare che
ricomponendo le parti queste combaciassero. Non conoscendo il
tedesco, non ho neppure provato a intavolare una trattativa. Ho
pagato la cifra riportata nel talloncino, trenta euro, senza aprire
bocca, consegnando semplicemente i tre biglietti da dieci al
negoziante. Praticamente regalata. Avevo scovato in quel
bugigattolo pieno di ammennicoli la prima macchina semi standard
della grande azienda di Ivrea, la mitica Studio 42. Una
progettazione minuziosa che ha protratto i lavori di Ottavio
Luzzati, degli architetti Figini e Pollini e del pittore Xanti
Schawinsky per tre anni. Un oggetto bello, dalle linee
ultramoderne, nonostante la nascita sia avvenuta nel lontano 1935.
Ero felice, perché dei colori in cui veniva prodotta quella
portatile antesignana – rossa, marrone, grigia e celeste – a me era
toccata la tinta più elegante, il nero. 
  
Per giustificare l’ennesimo acquisto di oggetti inutili, ho
giocato sui numeri per contenere le proteste di mia moglie:
“Ventidue, Trentadue... la Quarantadue a noi mancava proprio. Poi
questa, è la mamma di tutte le portatili create da Olivetti dal
1935 sino a oggi. Un’emozione averla in casa! Un fatto
straordinario averla trovata in Austria, così lontano da dove è
stata creata e assemblata”. 
  
Il silenzio sapeva più di pazienza che di condivisione.
  
Sistemata nel portabagagli affinché non ostacolasse le
operazioni di carico e scarico delle valigie, l’ho ripresa in
considerazione solo a viaggio concluso. A casa l’ho abbandonata in
garage per alcuni giorni per tutta una serie di incombenze che si
erano accumulate nel periodo di vacanza e alle quali era impellente
provvedere.
  
L’apertura è avvenuta così di sera, quasi una settimana dopo.

  
Appoggiato l’involucro sopra il tavolo dello studio, dopo aver
ammonticchiato da una parte tutte le varie carte e cartelle in
disordine sul piano, sono rimasto in contemplazione alcuni minuti
beandomi del piacere del possesso. La luce della lampada da tavolo
non nascondeva la polvere che era necessario togliere se volevo far
risaltare tutta la luminosità del nero ed evitare che le mani,
lordate da anni di incuria, andassero a sozzare altri oggetti.
Quindi, ho attivato la chiave che gioca nella serratura. L’attrezzo
per la scrittura meccanica, a differenza del suo contenitore, non
aveva nessun bisogno del passaggio del pannospugna. Il nero opaco
lasciava facilmente scorgere lo smalto originale che si presentava,
e si presenta ancora, quasi come un moderno satinato opaco
martellato. Una sorta di grafite granulosa capace, per effetto dei
riflessi sui rilievi, di far apparire il nero quasi un bianco.
 

La custodia di legno rivestito con finta pelle, tolta la
macchina, mi ha riservato un’altra sorpresa. Forse il precedente
proprietario – verosimilmente, per le ragioni che saranno comprese
nel corso della lettura, l’unico – doveva aver commissionato a
qualche artigiano una interessante modifica, perché il piano
interno del coperchio aveva una leva con un foro e una delle due
chiavi legate al manico della valigetta lavorava proprio su questa.
La trasformazione prevede una cerniera che consente alla tavola,
una volta disimpegnata la leva, di aprirsi, fungendo da contenitore
di fogli, di cartacarbone, di matrici... da utilizzare
eventualmente in viaggio. Solo che le pagine nascoste nel
sottilissimo vano non erano bianche, ma tutte scritte, e da ambo i
lati. La lingua battuta coi tasti della M2 era il tedesco, pertanto
a me incomprensibile. Tra le carte, una busta con indirizzo
tracciato con grafia eccellente. La lettera, anch’essa in tedesco,
aveva la firma ben leggibile. Non era presente invece la località
che abitualmente si appone prima della data che troneggiava sulla
bella scrittura tracciata con inchiostro blu.
  
Ho inserito i fogli e la busta con la lettera in un contenitore
in attesa di una delle numerose visite in Italia di due cari amici
teutonici che adorano la Toscana e non possono vivere se non
capitano ogni anno almeno due o tre volte dalle nostre parti. Avrei
proposto loro di aiutarmi a capire di cosa si trattasse.
  
Il fato però, ancora una volta, ha voluto aggiungere un segno al
precedente. Un pomeriggio di circa due mesi dopo, incontrai in
centro un caro amico dell’adolescenza e oggi, pure stimato collega
nonché direttore, per conclamati meriti personali, di un’importante
agenzia culturale della città. Appena riconosciutolo, ho realizzato
che l’informazione in mio possesso era di indubbia utilità. 
  
Quando eravamo giovani, Alessandro, allora studente di
Filosofia, si era trasferito per un lungo periodo in Germania per
studiare la lingua e poter così leggere in originale le opere dei
grandi e numerosi filosofi che quella nazione ha generato. Non ho
perso tempo e ho profittato subito dell’occasione. Così, dopo i
convenevoli e il racconto del ritrovamento, ho proposto di dare una
scorsa ai fogli e, se del caso, farmi una traduzione dello
scritto.
  
Passa del tempo e, preso dagli impegni, come spesso succede,
dimentico tutto. 
  
Una mattina in ufficio invece, dopo il suono del cicalino, la
voce della segretaria annuncia l’inattesa telefonata dell’amico:
“Ciao, sono Alessandro. Scusami dello spazio enorme che mi sono
preso per tradurti quelle cartelle, ma come ben sai, il nostro
lavoro è capace di succhiarti l’anima e impedirti di pensare ad
altro. Ho avuto un periodo intenso. Comunque, adesso è fatta.
Quando vuoi, puoi passare. Non ti anticipo nulla, ma a me sembra
materiale davvero interessante”.
  
Ecco. È andata proprio così.
  
Anch’io, subito dopo avviata la lettura, ho avuto la stessa
sensazione provata da Alessandro. Ho saggiato la sorpresa e lo
stupore, parola dopo parola, rigo dopo rigo, pagina dopo pagina.
Avevo davanti un resoconto, organizzato in una sorta di narrazione
pseudo diaristica, di episodi legati ad alcuni mesi di vita di una
tale signorina Julia. Un susseguirsi di casi, circostanze, fatti,
contemplati contemporaneamente dalla proprietaria della M2 e da un
tribunale della città di Düsseldorf alle prese con comportamenti
criminali commessi, in particolare da una donna, nei primi anni
Quaranta del Novecento. Non posso entrare nel dettaglio dei fatti
senza togliere al lettore il gusto della scoperta di cosa sia
realmente capitato alla nostra protagonista. Ho premura però di
puntualizzare alcune cose per aiutare a meglio comprendere cosa
abbiamo difronte.
  
Alcuni degli episodi sono attinenti a un determinato processo.
Grazie a questo dato, ho avuto la possibilità di documentarmi e di
riscontrare la veridicità di tutti i fatti riportati nel
dattiloscritto. La conferma dei numerosi dettagli sottolineati da
Julia ho avuto pure modo di trovarla nella vasta letteratura
consultata sull’argomento. Infine, e non certo perché sia meno
importante, ulteriori sottolineature sono state ritrovate nei
commenti dei cronisti che hanno seguito il dibattimento dall’inizio
alla fine. Numerosi articoli sono apparsi sulle testate locali, sui
giornali nazionali e sulla stampa internazionale. Tra quest’ultima,
gli episodi hanno avuto particolare riverbero sui quotidiani
americani per il coinvolgimento emotivo di quella nazione. Adesso
non è però il caso di anticipare altro.
  
Probabilmente per eccesso di pudore o forse per un velato
riguardo nei confronti di individui scomparsi, nella trascrizione
del testo mi sono sentito in obbligo di modificare i nomi delle
persone coinvolte. Ho fatto questo, anche se, in un contesto
diverso come l’Appendice, sono presentate considerazioni e
annotazioni sul processo in questione e sugli imputati dei quali si
parla, utilizzando in questo spazio i nomi reali, i soprannomi e
dati che consentono di identificare senza ombra di dubbio tutti i
soggetti coinvolti.
  
I capitoli che seguono sono rigorosamente in sequenza secondo
l’ordine dato alle pagine da Julia. Alla traduzione precisa di
Alessandro ho apportato pochissimi cambiamenti e soltanto per
rendere il testo narrativo maggiormente fruibile da tutti.

                    
                

                
            

            

    
	[1] 
                    
Occhi di marrone (2018), vincitore del Premio Letterario
Nazionale Giovane Holden 2017, e 
Colophon (2020) sono editi da Giovane Holden Edizioni. 
                    
    





    
	[2] 
                    Pëtr A. Kropotkin, 
La morale anarchica, trad. Antonio Vigilante. Progetto
Tethis - Studio Editoriale, Torino, 2017. 
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Era pieno inverno la prima volta che la incontrai. Ricordo bene
anche la data: tredici febbraio 1939.

  
La paura di dimenticare l’appuntamento per il colloquio dal
quale dipendeva la possibilità di lavorare a breve, avere uno
stipendio e riuscire a passare qualche soldo alla famiglia, mi
tormentava almeno da un mese. 
  
La neve dei giorni precedenti era gelata sulle strade a causa di
tre notti consecutive di sereno con temperature bassissime. Ero
partita a piedi dalla casa degli zii che mi ospitavano. Avevo
calzato calosce sopra spessi calzettoni di lana sferruzzati a mano
da mia madre molto tempo prima e lasciati infeltrire da me al primo
lavaggio affinché potessero proteggere meglio dal freddo. Ne avevo
una collezione e sarebbero servite due vite per consumarli tutti.
Sotto avevo indossato calze di nailon trasparenti. Avevo sistemato
nella borsetta scarpe più leggere, adatte all’occasione, con un po’
di tacco. Le avevo avvolte su un foglio di giornale nella speranza
di poterle indossare inosservata appena arrivata. Sarebbe stato
ridicolo presentarsi alla commissione in soprabito blu, gonna
plissettata in tinta, camicetta bianca e calosce ai piedi.
Ridicolo. Il trucco leggero disegnato sul volto aveva richiesto più
tempo del previsto. Non avevo fatto colazione, ma semplicemente
fermato lo stomaco con un caffè bollente. Avevano detto che grazia
ed eleganza erano apprezzate quanto le risposte corrette alle
domande. L’ammissione al corso di formazione equivaleva a uno
stipendio immediato e a un lavoro continuativo. Avevo saputo che
non erano richieste particolari conoscenze: sarebbe stato
sufficiente rispondere sinceramente.
  
Per l’aria fredda della mattina ero obbligata a percorrere il
viale alberato che conduceva all’edificio indicato nella lettera di
convocazione a passo sostenuto nonostante l’anticipo. Il mio
incedere assomigliava alla corsa ma questo non impedì a una figura
che si muoveva con rapidità più disinvolta della mia di
raggiungermi e soffermarsi. 
  
“Siamo in anticipo. La paura di far tardi ha obbligato anche te
ad arrivare così presto? Finiremo col farci venire l’angoscia
nell’attesa.”
  
Rimasi incerta su cosa rispondere mentre guardavo quel volto
attraente che sovrastava il mio di diversi centimetri.
  
“Sono Helmine. Vado al Palazzo 
T6 per un colloquio, come te. Non guardarmi stupita, è
l’unica attività programmata al centro per questa mattina; non sono
una veggente: il viale porta solo alla palazzina e il colloquio è
riservato unicamente al personale femminile.”
  
Sorrise mostrando denti bianchissimi e regolari. Grandi da
sembrare finti. Le labbra sottili evidenziate da un rosso garbato,
un leggero mascara sopra occhi azzurri, cipria rosata sugli zigomi
forti, valorizzavano il mento, alleggerendolo dalla spigolosità
eccessiva. I capelli biondi uscivano da un cappellino beige della
stessa stoffa del soprabito. 
  
“Io mi chiamo Julia e dalla paura di arrivare tardi non ho
neppure fatto colazione.”
  
Vista la sorpresa appena pronunciato il nome, mi sono affrettata
a chiarire: “Mio padre era innamorato del nome di sua madre. Tra
tutti i nomi femminili Julia era il suo preferito. Desiderava una
figlia solo per poterla chiamare così”. 
  
La risposta le consentì di squadrarmi. Sentii lo sguardo su
tutto il corpo. Quando mise a fuoco i piedi, una risata mi fece
sobbalzare. Helmine portò la mano alla bocca a contenere e sminuire
l’affronto. Non potei fare a meno di arrossire. Avvertii
chiaramente montare il sangue alla faccia senza poter far nulla per
impedirlo.
  
“Ho con me il ricambio. Due chilometri sul ghiaccio con scarpe
leggere avrebbe significato arrivare coi piedi congelati e
guadagnarmi un solenne raffreddore.”
  
A lei invece uscivano da sotto il cappotto stivali di pelle
marrone. Non nuovi, però accuratamente puliti e certamente intonati
alla gonna: un’eleganza semplice ma ricercata si percepiva
subito.
  
“Torniamo indietro duecento metri. In una traversa c’è una
latteria. Lì possiamo trovare la colazione. Tempo ne abbiamo.”
 

Accettai di buon grado. Pensare ad altro aiutava a sopportare
l’attesa. La strada piccola consentiva esclusivamente il passaggio
di pedoni e biciclette. La neve non era riuscita a insinuarsi tra i
tetti delle case contrapposte passando per la striscia sottile di
cielo che era lì sopra e il lastricato presentava solo un velo
sottile di ghiaccio creato sull’umidità della notte.
  
Il negozio appariva luminoso nonostante il vicolo buio. I mobili
bianchi si confondevano con le pareti di legno tinteggiate dello
stesso colore. La luce era spenta. Il locale non aveva bisogno di
artifizi per essere grazioso. La stufa ad angolo emanava calore
piacevole. Accanto, un tavolo vuoto. Dei tre presenti solo uno,
quello più vicino al bancone, era occupato da un signore
intabarrato e con un cappello militare. Mostrava il profilo destro,
la testa era curva sopra la tazza fumante sulla quale inzuppava
lunghi biscotti. Il nostro ingresso non lo distolse
dall’operazione. 
  
Helmine, ottenuto l’assenso dal mio sguardo per la scelta del
posto, tolse il soprabito e lo appoggiò sulla spalliera di una
delle quattro sedie disposte intorno al tavolo accanto alla stufa.
Strano che in un giorno così rigido fosse libero quello nella zona
più calda. Il piano di legno laccato aveva ancora le briciole
lasciate dai precedenti avventori. L’uomo che era intento a saziare
il suo appetito pensai potesse essere entrato quando il tavolo
scelto era occupato da altri.
  
“Buongiorno belle ragazze,” salutò il proprietario della
latteria, “posso soddisfare tutti i vostri bisogni. Non avete che
da chiedere,” affermò con un fare tra l’ironico, il melenso e il
volgare, anziché domandare cosa ci occorresse. 
  
Helmine non sembrò turbarsi da tanta sfrontatezza e rispose
ridendo di gusto: “Oggi solo due bicchieri di latte e una fetta di
torta”. Ne indicò una sopra al bancone, ancora da avviare.
  
“Accomodatevi pure. Porterò al tavolo quanto richiesto.” 
  
Mentre ci sedevamo, distolto dal rumore, l’altro cliente girò un
attimo la testa per tornare subito a completare la sua colazione.
Il negoziante preparava i piattini col dolce e le tazze col latte;
il cliente in divisa pagò e, aprendo la porta per uscire, inchinò
la testa guardando nella nostra direzione, toccando la visiera con
l’indice destro.
  
Notai allora la montatura degli occhiali, semplice e lineare,
luminosissima, forse di acciaio lucidato a specchio con lenti così
trasparenti da far credere che non vi fossero. 
  
“Ecco la torta,” disse l’uomo appoggiando due piattini sopra il
tavolo prima di girarsi e tornare indietro per il latte. Poi,
lasciando le tazze, sorrise chiudendo l’occhio destro, corrugando
la guancia paffuta e spostando di sbieco i baffi a tricheco. 
  
Pensai non dovesse essere sua la scelta dell’arredamento e dei
colori.
  
Uscite all’aperto non potemmo fare a meno di guardarci negli
occhi e iniziare a ridere, scaricando la tensione accumulata.
  
Dallo sguardo scambiato in quel momento di distensione, si
accese qualcosa. Quel volto, quegli occhi, quel sorriso spontaneo
garantivano un’amicizia sincera. 
  
“La prova di oggi farà la nostra fortuna. Potremo finalmente
avere una vita migliore. Berlino sarà dalla nostra parte.”
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